PAGE  
3

LO SPOSO E’ CON LORO

Lectio divina su Matteo 9, 14-18


Tutti e tre i Sinottici riportano questo fatto successo probabilmente a Cafarnao: una discussione tra Gesù e i suoi abituali avversari. Però non si sa chi essi siano: per Matteo sono i discepoli di Giovanni battista; in Marco (2, 18-22) si uniscono loro anche i farisei; e per Luca non si sa bene ma sembrano essere i farisei. Comunque la disputa verte sul digiuno e sul perché bisogna digiunare.

Il versetto 14 di Matteo si apre con l’abituale verbo: si avvicinarono. Ci sono vari modi di avvicinarsi a Gesù: c’è quello del malato e del bisognoso in cerca di guarigione e di salvezza; e c’è quello dell’avversario che intende intavolare con Gesù una disputa. Nel nostro testo è presente quest’ultimo modo.

La disputa viene aperta da una domanda: Perché? Come mai? Perché questo diverso modo di comportarsi tra i farisei, i giovanniti e i tuoi discepoli? Essi digiunano e i tuoi discepoli, no. Perché? L’evangelista Luca aggiunge un’aggravante al contegno dei discepoli di Gesù: essi mangiano e bevono (Lc 5, 33): sono proprio degli insolenti, dei pervertitori della religione. Perché?

Il digiuno era imposto dalla Torah, dalla legge giudaica, nel giorno della Espiazione, una volta all’anno: per lo Jom Kippur (Nm 29, 7). I farisei e i giovanniti avevano esteso tale obbligo ad altre ricorrenze e durante la settimana: il lunedì e il giovedì.

Al versetto 15, siccome Gesù è interpellato in prima persona, risponde lui direttamente chiarendo il senso del digiuno. E’ utile notare che Gesù in Matteo (e non in Mc e in Lc) non parla di digiuno (nestéuo) bensì di lutto, di lamento (penthéo) che è il modo vero di comportarsi durante il digiuno: si sta senza mangiare perché è successo qualcosa di grave, una morte, per esempio. 

Ora, sembra dire Gesù, è opportuno domandarsi se realmente in questo momento ci troviamo in una situazione che richieda lutto e lamento, per cui è necessari digiunare. A me non sembra, prosegue Gesù e i motivi sono i seguenti: la circostanza in cui ci troviamo è un momento di nozze; lo sposo infatti è qui presente; e gli amici dello sposo sono qui. E’ un momento di gioia, quindi, e non di tristezza.

E’ un momento atteso da secoli; perché da secoli i profeti in Israele parlano di un tempo in cui Dio si sarebbe unito al suo popolo come uno sposo fa con la sua sposa. Quando Gesù dice: “Lo Sposo è qui con loro” rivela se stesso come colui che conclude lo sposalizio col suo popolo (Cfr Is 61, 10s; 62, 1-5; Os 2, 16-25).

In Gesù, lo sposo, l’uomo e Dio sono diventati una carne sola come lo sposo con la sua sposa. In una circostanza del genere ogni lutto è senza senso e ancor più il digiuno. E’ invece il momento di gioire intensamente. Gesù già alle nozze di Cana (Gv 2, 1ss) aveva dato inizio alle nozze di dio col suo popolo, cambiando l’acqua incolore e senza sapore della legge giudaica, in vino, cioè nel precetto dell’amore tra uomo e uomo e tra l’uomo e Dio.

Gesù continuando nella sua risposta ai suoi avversari, aggiunge che verranno giorni in cui anche i suoi discepoli dovranno fare lutto e digiunare. Questo accadrà quando lo Sposo verrà loro tolto, cioè il venerdì santo quando Gesù morirà sulla Croce. Anche oggi la comunità credente in Gesù continua a far memoria di questo lutto e vi aggiunge anche l’aspettativa del ritorno del suo Signore alla fine dei tempi, nella Parusìa.

Comunque resta il fatto che essa non si impone il digiuno come fanno i farisei e i discepoli del Battista. Il digiuno viene ad essa imposto, le circostanze lo impongono. E’ un digiuno, un lutto procurato dalla violenza inferta a Gesù, loro Maestro.

Al versetto 16, Gesù manifesta con un’altra parabola l’attuale situazione sua e dei suoi discepoli: Nella prima parabola rendeva l’idea di un tempo di nozze quello presente. Con questa successiva parabola Gesù dice: il tempo in cui viviamo io e i miei discepoli è paragonabile ad una stoffa nuova la cui funziona normale è quella di confezionare nuovi vestiti. Orbene, dice Gesù: non serve a nulla, anzi, peggiora la situazione, si reca danno se volessimo attaccarla ad un vestito vecchio. La novità portata da Gesù non è un semplice restauro del vecchio modo di fare, di parlare, di rapportarsi: no, no! E’ una cosa totalmente nuova.

La vita con Cristo non è un mantenere in piedi il vecchio uomo con le sue leggi e consuetudini; ma piuttosto un demolirle, un buttarle via, un disfarsene. Questo accade nella natura dei fatti ( in genere un pezzo di stoffa nuovo attaccato su un vecchio vestito finisce per strapparlo ancora di più. Così accade con la novità di vita portata da Gesù se accostata alle consuetudini, alle leggi giudaiche.

Al versetto 17 Gesù passa ad una terza parabola per manifestare l’abissale differenza tra il vecchio ed il nuovo mondo; tra il modo di agire giudaico e quello inaugurato da Cristo. Gesù presenta la parabola degli otri vecchi e del vino nuovo o giovane, come è scritto nel testo greco. “Non si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri vanno perduti”.
La novità del Vangelo portata da Gesù, la gioia che da essa scaturisce, sono incompatibili con le antiche pratiche ascetiche e le consuetudini giudaiche. Gesù non se la prende con gli otri vecchi i quali possono restare adatti per contenere vino vecchio; ma afferma che essi (cioè, le pratiche giudaiche il modo di praticare la religione) sono ormai inadeguati a contenere il vino nuovo del Vangelo, perché il suo fermento, la sua assoluta novità, li farebbe scoppiare.

Per accettare il messaggio cristiano occorre assumere un comportamento nuovo, essere uomini e donne nuovi, liberi da pregiudizi e non attaccati a schemi sorpassati: persone che si lasciano modellare dallo Spirito di Dio, recato in abbondanza da Gesù: novità inaudita. L’antico è passato, ma non nel senso che nell’antico non c’è nulla di valido, tanto che Matteo aggiunge: “ Si mette vino nuovo in otri nuovi e così l’uno e gli altri si salvano”. Gesù non elimina il vecchio ma lo porta a compimento. Il compito di Gesù è quello di traghettare il vecchio mondo giudaico verso le nuove sponde aperte dallo Spirito con la venuta di Gesù.

S I N O S S I

	Dal Vangelo di Matteo

9, 14-17

[14]Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: <<Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?>>. 

[15]E Gesù disse loro: <<Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno. 

[16]Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. 

[17]Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano>>.


	Dal Vangelo di Marco

2, 18-22

[18]Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: <<Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?>>. 

[19]Gesù disse loro: <<Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 

[20]Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. 

[21]Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 

[22]E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi>>.


	Dal Vangelo di Luca

5, 33-39

[33]Allora gli dissero: <<I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!>>. 

[34]Gesù rispose: <<Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? 

[35]Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno>>. 

[36]Diceva loro anche una parabola: <<Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. 

[37]E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. 

[38]Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. 

[39]Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!>>.




